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l numero di luglio di inDialogo si apre con una doman-
da che attraversa molte stanze della scuola italiana: 
stiamo vivendo una vera riforma o solo un riassetto 
nominale delle Indicazioni nazionali? Il nuovo do-
cumento per il primo ciclo — oggetto di analisi, con-
fronti e osservazioni — sembra proporre uno sposta-

mento di accenti, ma non sempre una visione organica. Lo segnala 
con lucidità anche il parere del CSPI, che pubblichiamo e com-
mentiamo in queste pagine: sì alla sempli�cazione e alla centralità 
delle competenze, ma non senza interrogativi sull’effettiva valoriz-
zazione dell’autonomia scolastica e del ruolo attivo di studenti e do-
centi.
Accanto a questa ri�essione strutturale, ci addentriamo in uno dei 
temi che più dividono l’opinione pubblica e il mondo della scuola: 
l’uso degli smartphone in classe. Il ritorno del divieto — più che 
un provvedimento, una presa di posizione simbolica — impone di 
chiederci: vietare basta? O è necessario educare all’uso consa-
pevole, fornire strumenti critici, aprire spazi di dialogo intergenera-
zionale?
Altrettanto acceso è il dibattito sul calendario scolastico. Le ferie 
estive italiane, da sempre al centro di discussioni e confronti con 
altri Paesi europei, oggi diventano terreno di scontro tra esigenze 
educative, bisogni familiari e organizzazione del lavoro. Un dibattito 
che — come spesso accade — rischia di restare in super�cie se 
non si affrontano con serietà le condizioni materiali in cui operano 
studenti, famiglie e personale scolastico.
Non mancano, in questo numero, temi previdenziali e professio-
nali. Le nuove modalità di adesione al Fondo Espero, che introdu-
cono il meccanismo del “silenzio-assenso”, richiedono attenzione e 
consapevolezza. Ne spieghiamo i passaggi, i rischi e le opportuni-
tà, nella convinzione che una vera cultura della previdenza sia par-
te integrante della responsabilità docente.
Torniamo poi a uno dei grandi equivoci degli ultimi anni: quello 
dell’alternanza scuola-lavoro, oggi PCTO. A distanza di anni, resta 

I
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forte la sensazione di un’illusione infranta: percorsi spesso deboli, poco collegati alle reali compe-
tenze e raramente in grado di motivare o valorizzare gli studenti. Un sistema da ripensare profonda-
mente.
Nell’ombra dei successi e delle promozioni, emergono anche le zone grigie della valutazione: i debiti 
formativi, spesso trascurati o trattati come fastidiosa eredità dell’anno concluso, meritano invece uno sguardo 
più attento, capace di leggere il bisogno educativo e non solo l’insuf�cienza numerica.
In�ne, due contributi che arricchiscono con intelligenza e sensibilità questo numero: la recensione del libro 
di Dora Liguori, Carulì si m’amave, che ci accompagna nella Napoli dei “lazzari”, tra ribellioni e memoria 
storica, e una pagina di satira intelligente: le tavole “Per ridere (per) pensare”, che con leggerezza e sarca-
smo ci restituiscono uno spaccato vivido della scuola di oggi, tra divieti, paradossi e piccoli grandi dilemmi 
educativi.
Anche in estate, la scuola non si ferma. Cambia, discute, si interroga. E inDialogo, come sempre, è qui per 
raccoglierne la voce.



In Dialogo

11 giugno 2025 il Ministero 
dell’Istruzione e del Merito (MIM) 
ha trasmesso al CSPI (Consiglio 
Superiore della Pubblica Istruzio-
ne) le “Nuove Indicazioni 2025 
per la scuola dell’infanzia e il pri-
mo ciclo di istruzione” per il pare-

re di competenza.

Questa proposta arriva dopo una prima versione 
resa pubblica l’11 marzo 2025 e sottoposta alle 
scuole attraverso un questionario online. Un pas-
saggio che, almeno nelle intenzioni, voleva essere 
consultivo, ma che ha sollevato molte critiche – in 
particolare da parte delle organizzazioni sindacali 
– che l’hanno de�nito una sorta di “consultazione 
di facciata”. Come già accaduto nel 2014/15 con la 
riforma della Buona Scuola, il rischio è che tutto sia 
già stato deciso, lasciando poco spazio a un reale 
confronto e a suggerimenti concreti. 
Anche alcune associazioni di genitori hanno 
espresso preoccupazione. In una lettera aperta, si 
legge il timore di un ritorno a una scuola “vecchia 
maniera”, dove i bambini e i ragazzi sono conside-
rati spettatori passivi, invece che protagonisti attivi 
del proprio apprendimento. Una visione, questa, 
lontana dall’idea di scuola come comunità viva, 
dove ogni alunno è una persona con saperi, espe-
rienze e capacità da valorizzare.
Le Indicazioni Nazionali non sono un documento 
qualsiasi. Sono la bussola della scuola italiana: in-
dicano non solo cosa si deve insegnare, ma anche 
come farlo e con quale �nalità educativa. Rappre-
sentano una visione della scuola e dell’insegna-
mento, e per questo non possono essere scritte in 
fretta o calate dall’alto. Devono nascere da un con-
fronto vero e partecipato con chi la scuola la vive 

ogni giorno: insegnanti, dirigenti, educatori, esper-
ti, famiglie e studenti.
Le Indicazioni oggi in vigore sono il risultato di un 
percorso iniziato nel 2007, proseguito nel 2012 
con una versione più organica e aggiornata, e ar-
ricchito nel 2018 con il documento "Indicazioni Na-
zionali e Nuovi Scenari", che ha posto l’accento su 
temi fondamentali come lo sviluppo sostenibile 
(Agenda 2030) e l’educazione alla cittadinanza.
Oggi più che mai, in un mondo segnato da emer-
genze ambientali, guerre, disuguaglianze e discri-
minazioni, la scuola non può perdere di vista i suoi 
obiettivi fondamentali: il rispetto della persona, la 
promozione della dignità umana, l’inclusione e le 
pari opportunità.
Non sono principi astratti, ma valori concreti che 
devono tradursi in pratiche quotidiane dentro le 
aule. Lo dice chiaramente anche la nostra Costitu-
zione, che assegna alla scuola il compito di rimuo-
vere gli ostacoli che impediscono a ogni persona di 
esprimersi e realizzarsi pienamente, indipendente-
mente dal punto di partenza.
Questa visione – vicina al pensiero di Don Milani e 
alla sua “Lettera a una professoressa” – sembra 
però af�evolirsi nel testo delle nuove Indicazioni. 
La proposta appare come un passo indietro, che 
rinuncia a una lettura complessa e inclusiva della 
realtà, per abbracciare una visione più rigida e 
sempli�cata, centrata su un’unica cultura e identità.
Colpisce, in particolare, l’affermazione secondo 
cui “solo l’Occidente conosce la storia”: un mes-
saggio che, in una scuola dove convivono ragazzi 
e ragazze provenienti da contesti culturali diversi, 
rischia di essere non solo sbagliato, ma anche pe-
ricolosamente divisivo.
Altra criticità è l’impostazione fortemente prescritti-
va del testo: si propongono contenuti minuziosi e 

Scuola, cambiano le Indicazioni: 
riforma o passo indietro?

 Alfonso Micuccio

Focus sull’attualità della scuola
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metodologie obbligatorie, con il rischio di tornare a 
una scuola “a programma �sso”, dove tutto è deci-
so in anticipo. Questo limita la libertà degli inse-
gnanti – tutelata dalla Costituzione – e indebolisce 
l’autonomia delle scuole, che negli anni ha permes-
so di costruire percorsi più adatti ai bisogni reali de-
gli studenti.
La scuola ha bisogno di strumenti aggiornati, ma 
anche di una visione ampia, plurale e inclusiva.”Le 
Nuove Indicazioni” dovrebbero essere un’opportu-
nità per valorizzare il meglio della nostra scuola, 
non per riportarla indietro.
Per questo sarà importante seguire con attenzione 
il lavoro del CSPI, che ha ora il compito di esprime-
re un parere su questo documento. È auspicabile 
che da lì possa partire un confronto serio e costrut-
tivo, capace di restituire alla scuola italiana un pro-

getto educativo all’altezza delle s�de del nostro 
tempo.
Nella seduta plenaria del 27 giugno, il CSPI ha 
espresso a maggioranza un parere favorevole sulle 
nuove Indicazioni, pur accompagnandolo con una 
serie di osservazioni tecniche indirizzate al Mini-
stro. Tuttavia, queste osservazioni non sembrano 
incidere in modo sostanziale sull’impianto comples-
sivo del documento, che resta quindi sostanzial-
mente invariato. Un approccio che rischia di la-
sciare inascoltate molte delle criticità emerse e che 
rende ancora più urgente un confronto vero e tra-
sparente con il mondo della scuola.



In Dialogo

I
l Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione (CSPI), nella seduta ple-
naria del 27 giugno 2025, ha espres-
so il proprio parere sullo schema di 
Regolamento relativo alle nuove Indi-
cazioni nazionali per la scuola 
dell’infanzia e del primo ciclo di istru-
zione. Il documento oggetto del giudi-

zio è il frutto di un lungo percorso di revisione, che 
ha visto coinvolte le scuole, le associazioni pro-
fessionali, le organizzazioni sindacali e numerosi 
esperti.
In premessa, il CSPI riconosce il valore delle Indi-
cazioni come strumento fondamentale per garan-
tire unitarietà e qualità dell’offerta formativa na-
zionale, nel rispetto dell’autonomia scolastica. Le 
scuole, si sottolinea, strutturano il proprio currico-
lo in base all’art. 8 del Regolamento dell’autono-
mia (DPR 275/1999), declinando le Indicazioni in 
funzione del contesto territoriale e dei bisogni for-
mativi degli studenti.
Tra gli elementi positivi messi in luce, il CSPI ap-
prezza il lavoro di snellimento rispetto alla prima 
bozza del testo: sono stati eliminati moduli esem-
pli�cativi, suggerimenti metodologici e ibridazioni 
digitali, che rischiavano di appesantire eccessiva-
mente il documento. Positivo è anche il legame 
più esplicito tra gli obiettivi generali delle discipli-
ne e le competenze attese, in linea con le Racco-
mandazioni europee sull’apprendimento perma-
nente.
Particolare apprezzamento viene espresso per 
l’attenzione all’inclusione e alla sempli�cazione 
organizzativa. Viene riconosciuto il valore delle 

misure previste per l’integrazione degli studenti 
con background migratorio e la volontà di supe-
rare l’iperburocratizzazione che spesso ostacola 
la progettazione educativa.
Tuttavia, il CSPI formula una serie di osservazio-
ni e proposte di modi�ca, ritenute necessarie per 
rafforzare la coerenza interna del documento e il 
rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolasti-
che.
In primo luogo, si richiede una maggiore chiarezza 
nella de�nizione dei concetti fondamentali di obiet-
tivi, conoscenze, abilità e competenze, spesso uti-
lizzati in modo ambiguo e sovrapposto. È inoltre 
auspicata una valorizzazione esplicita del concetto 
di comunità educante, che includa tutti gli attori del 
processo formativo, dalle famiglie alle istituzioni lo-
cali.
Il CSPI propone inoltre una rilettura del ruolo della 
scuola, che non deve essere intesa come luogo 
esclusivo di trasmissione del sapere, bensì come 
contesto per la co-costruzione degli apprendimen-
ti, in cui gli studenti sono soggetti attivi del proprio 
percorso formativo. In tal senso, si chiede di rive-
dere l’impostazione di alcune sezioni, come quella 
dedicata alla �gura del docente “Magister”, ritenuta 
eccessivamente centrata sull’autorità del ruolo e 
non sull’autorevolezza derivante dalla relazione 
educativa.
Un passaggio critico riguarda la collocazione delle 
conoscenze all’interno del testo. Il CSPI ritiene che 
debbano essere spostate in appendice, per evitare 
un’interpretazione prescrittiva che ridurrebbe 
l’autonomia delle scuole nella progettazione curri-
colare. Anche la terminologia “curricolo nazionale” 

Il parere del CSPI sulle nuove Indicazioni 
per il primo ciclo: 

apprezzamenti, criticità e proposte

Focus sull’attualità della scuola

Alessandra Ciaurro
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viene considerata inappropriata, preferendo 
l’espressione “curricolo di scuola e Indicazioni nazio-
nali”.
Non manca un richiamo alla necessità di una strate-
gia chiara sull’utilizzo dell’intelligenza arti�ciale nella 
didattica: il riferimento presente nel testo viene giudi-
cato debole e poco orientato a una reale innovazio-
ne metodologica.
In�ne, vengono segnalate alcune integrazioni da 
apportare: l’inserimento di un paragrafo sull’interna-
zionalizzazione, una maggiore valorizzazione 
dell’educazione �nanziaria, un rafforzamento del 

ruolo dei tutor nella secondaria di primo grado e una 
revisione di alcune impostazioni disciplinari, in parti-
colare per Italiano e Storia, dove si rilevano formula-
zioni ridondanti o incoerenti con il resto del docu-
mento.
In conclusione, pur riconoscendo il lavoro svolto e i 
progressi compiuti rispetto alle versioni precedenti, il 
CSPI invita il Ministero ad accogliere le osservazioni 
formulate, al �ne di restituire alle scuole uno stru-
mento realmente utile, �essibile e coerente con la 
realtà educativa attuale.



In Dialogo

la posta a cura della redazione

Sono una docente supplente con contratto fino al 30 
giugno. Non ho mai richiesto le ferie e non mi sono state 
pagate. Posso chiedere il pagamento dei giorni non fruiti?
Cordialmente,

Lettera firmata

La recente pronuncia della Corte di Cassazione – in linea con la precedente 

Ordinanza n. 11968 del 07/05/2025 – ha confermato che la docente supplente che 

non fruisce delle ferie durante il periodo di sospensione delle lezioni ha 

comunque diritto all’indennità sostitutiva. Tuttavia, questo diritto sussiste solo 

se il dirigente scolastico non può dimostrare di averla espressamente invitata a 

utilizzare le ferie, avvisandola in modo chiaro e tempestivo della possibilità di 

perderle.

Se il dirigente non è in grado, come spesso accade, di dimostrare che la docente è 

stata adeguatamente informata e messa in condizione di fruire delle ferie prima 

della scadenza del contratto (30 giugno), la docente può legittimamente 

richiedere il pagamento dei giorni non goduti. In caso di mancato riconoscimento 

da parte della scuola, è possibile valutare un’azione legale per ottenere quanto 

Sono un docente recentemente trasferito in una nuova 
scuola. A settembre avrei necessità di richiedere tre giorni 
di permesso per motivi personali. Tuttavia, mi è stato 
riferito che in questa istituzione tali permessi vengono 
sistematicamente negati. Qual è la procedura corretta da 
seguire? Che tipo di documentazione è necessario 
allegare?
Cordiali  saluti
A.M. Milano

La tua preoccupazione è comprensibile, specialmente se hai sentito dire 

che in questa scuola i permessi personali vengono sistematicamente 

negati. È importante però sapere che i permessi per motivi personali o 

familiari sono un tuo diritto soggettivo, non una concessione discrezionale 

della scuola. Questo significa che, pur essendo una nuova istituzione per 

te, le regole del CCNL si applicano pienamente.

Infatti l’art. 15 comma 2 del CCNL 2006-2009 tuttora vigente afferma che “il 

dipendente ha diritto, a domanda, nell’anno scolastico, a tre giorni di 

permesso retribuito per motivi personali o familiari documentati anche 

mediante autocertificazione”. Con il CCNL del 18 gennaio 2024 la norma è 

stata estesa anche al personale con contratto a tempo determinato sia al 

31 agosto o fine al termine delle attività didattiche.

Spesso ci si chiede quali siano le regole per i permessi per motivi personali 

o familiari nel mondo della scuola, e la verità è che il CCNL non entra nel 

dettaglio. Non c’è una lista precisa di tutte le situazioni accettabili, il che 

lascia al docente un certo margine di discrezionalità. Però, c’è un principio 

fondamentale che deve guidare tutti: la buona fede. Questo vale sia 

quando il docente chiede il permesso, sia quando il dirigente scolastico lo 

valuta.

Le motivazioni familiari sono davvero tante e variegate. Pensiamo, ad 

esempio, alla necessità di prendersi cura di un familiare che no sta bene, 

oppure alla partecipazione a eventi significativi come matrimoni, funerali 

o altre cerimonie importanti. Ci sono poi le situazioni di emergenza, 

problema domestico urgente che richiede la nostra presenza. 

E i motivi personali? Anche qui il ventaglio è ampio. Possono rientrare 

situazioni di conflitto o stress all’interno della famiglia, la necessità di 

sbrigare pratiche burocratiche importanti o, semplicemente, il bisogno di 

prendersi una pausa per ricaricare le energie.

All’atto della richiesta del permesso, il docente dovrà presentare una 

documentazione adeguata. Questo può includere anche una 

autocertificazione, come previsto sia dall’art. 15 che dall’art. 35 del CCNL. Il 

dirigente dovrà valutare, solo, se la documentazione presentata è 

sufficiente. Nel caso in cui il permesso venga negato, il dipendente ha 

tutto il diritto di chiedere spiegazioni sulla decisione. 

Ed è qui che entra in gioco un punto cruciale: questi permessi non sono un 

“favore” che l’amministrazione ci concede. Sono un vero e proprio diritto 

Rubriche
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a recente nota del Ministero 
dell’Istruzione e del Merito – la 
circolare n.3392 del 16 giugno 
2025 – ha riportato al centro del 
dibattito scolastico una questio-
ne tutt’altro che nuova: l’uso de-

gli smartphone da parte degli studenti. È interessan-
te osservare come, nel corso degli anni, il tema sia 
stato affrontato ciclicamente dai vari ministri, quasi 
sempre con un’impostazione normativa centrata sul 
divieto piuttosto che su un’ottica educativa.
Già nel 1998, il ministro Luigi Berlinguer, in una cir-
colare rivolta all’uso dei telefoni cellulari da parte dei 
docenti, sottolineava come tali comportamenti fos-
sero lesivi del rispetto dovuto agli alunni e rappre-
sentassero un'interruzione del tempo dedicato 
all’insegnamento. Si trattava allora di telefonini, ma 
il principio era chiaro: in aula, la tecnologia persona-
le non deve interferire con il processo educativo.
Nel 2007 fu il ministro Giuseppe Fioroni a interveni-
re più direttamente sull’uso dei cellulari da parte de-
gli studenti, attraverso una circolare che indicava 
non solo il divieto d’uso dei dispositivi durante le le-
zioni, ma anche la responsabilità del personale sco-
lastico nella vigilanza e nella tempestiva segnalazio-
ne di comportamenti inappropriati. Si introduceva 
così un primo legame tra uso improprio della tecno-
logia, sanzioni disciplinari e corresponsabilità edu-
cativa.
Con l’avvento delle tecnologie digitali e la loro diffu-
sione capillare, il dibattito si è intensi�cato. Nel di-
cembre 2022, il ministro Giuseppe Valditara interve-
niva nuovamente sul tema, invitando le scuole ad 
aggiornare i propri regolamenti e i patti di correspon-
sabilità educativa, proprio per contrastare gli abusi 
legati ai dispositivi digitali. L’attenzione si spostava 
così dalla sola aula alla cornice educativa comples-

siva.
Un anno dopo, nel luglio 2024, la circolare ministe-
riale n. 5274 introduceva una novità signi�cativa: il 
divieto assoluto dell’uso del cellulare – anche per 
scopi didattici – dalla scuola dell’infanzia �no alla se-
condaria di primo grado, ad eccezione dei casi pre-
visti dai Piani Educativi Individualizzati (PEI) o dai 
Piani Didattici Personalizzati (PDP). In quella sede si 
raccomandava anche un ritorno al diario cartaceo 
come strumento di comunicazione scuola-famiglia.
In�ne, con la circolare del 16 giugno 2025, il divieto 
viene esteso anche al secondo ciclo di istruzione. Le 
scuole superiori sono chiamate ad aggiornare i pro-
pri regolamenti interni e il patto di corresponsabilità 
educativa, includendo esplicitamente il divieto di uti-
lizzo dello smartphone durante l’orario scolastico, 
anche per �nalità didattiche. Si prevede inoltre 
l’introduzione di sanzioni per gli alunni che dovesse-
ro contravvenire a tali disposizioni.
L’intento dichiarato è quello di proteggere il diritto 
allo studio, prevenire distrazioni e salvaguardare il 
clima educativo. Tuttavia, l’approccio adottato solle-
va alcune perplessità. Vietare tout court, senza pro-
porre percorsi educativi adeguati, è davvero ef�ca-
ce? E soprattutto, quale idea di educazione sottende 
una scuola che af�da la propria autorevolezza solo 
al divieto?

Oltre il divieto: il dovere di educare
Il punto critico non è la necessità di porre dei limiti – 
che in ambito educativo sono fondamentali – ma la 
modalità con cui questi vengono costruiti e comuni-
cati. Una norma calata dall’alto, percepita come pu-
nitiva, rischia di generare solo con�itto, alimentando 
nei ragazzi la sensazione che il mondo adulto non 
comprenda la complessità della loro esperienza digi-

Educare, non solo vietare: 
riflessioni sull’uso degli smartphone a scuola

Focus sull’attualità della scuola

L
A cura della Redazione
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tale.
Educare alla cittadinanza digitale non è un lusso op-
zionale, ma un obbligo sancito dalla normativa stes-
sa. Le Indicazioni Nazionali per il Curricolo (2012, 
aggiornate nel 2025) richiamano esplicitamente 
l’importanza di sviluppare competenze digitali �n 
dalla scuola dell’infanzia, promuovendo un uso con-
sapevole e critico delle tecnologie. La Legge 
92/2019 sull’introduzione dell’educazione civica ri-
badisce il ruolo della scuola nella formazione alla cit-
tadinanza digitale, prevedendo percorsi trasversali 
che aiutino gli studenti a orientarsi nel mondo con 
responsabilità e consapevolezza.

Smartphone: strumenti o nemici?
Lo smartphone non è, di per sé, il nemico. È uno 
strumento potente, spesso più evoluto dei dispositivi 
presenti in aula, che può essere usato male, ma an-
che bene. Il problema non è lo strumento, ma 
l’assenza di una cultura dell’uso. L’adolescente che 
scrolla compulsivamente TikTok in classe non è “da 
punire”, ma da accompagnare nella costruzione di 
un rapporto più sano con il tempo, l’attenzione, la 
comunicazione.
Punire l’uso scorretto senza offrire modelli alternati-
vi è come vietare la guida senza insegnare le regole 
della strada. La scuola dovrebbe essere, invece, il 
luogo dove si impara a usare la tecnologia in modo 
critico, etico e creativo.

Esperienze virtuose e responsabilità 
condivise
In molte scuole italiane, con il coinvolgimento di do-
centi, famiglie e studenti, si stanno sperimentando 
approcci più educativi che repressivi. Alcuni istituti 
promuovono la “patente di smartphone”, laboratori 
sul benessere digitale, accordi di corresponsabilità, 

spazi di dialogo. Esperienze che non negano i rischi 
legati all’iperconnessione, ma li affrontano educan-
do, non solo sanzionando.
Serve un’alleanza educativa. I docenti non possono 
essere lasciati soli a far rispettare regole poco condi-
vise. I genitori devono essere coinvolti, perché l’uso 
degli smartphone è un problema che nasce prima 
della scuola, spesso in famiglia. E gli studenti stessi 
devono essere chiamati a diventare protagonisti del-
le scelte: non solo destinatari di norme, ma soggetti 
responsabili.
La scuola non può accontentarsi di essere un luogo 
“senza smartphone”: deve diventare il luogo dove si 
impara a usarli bene. Vietare può essere neces-
sario, ma solo se accompagnato da un serio investi-
mento educativo. La cittadinanza digitale non si in-
segna con una circolare: si costruisce giorno per 
giorno, nella relazione tra adulti e ragazzi, nella coe-
renza dei comportamenti, nella �ducia reciproca.
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l calendario scolastico italiano torna, 
come ogni anno al termine delle attivi-
tà, al centro del dibattito pubblico. Da 
una parte le associazioni di genitori 
che chiedono un allungamento 
dell'anno scolastico �no alla �ne di giu-
gno, dall'altra docenti e sindacati che 

rivendicano dati oggettivi: l'Italia ha già uno dei ca-
lendari scolastici più lunghi d'Europa. Una controver-
sia che si intreccia con i cambiamenti climatici e le 
carenze strutturali del nostro sistema educativo.
I dati parlano chiaro: con circa 200 giorni di lezione 
effettivi, l'Italia si colloca ai vertici europei per durata 
dell'anno scolastico. Germania, Francia e Regno 
Unito si attestano su una media di 180-190 giorni, 
mentre i paesi nordici come Finlandia e Danimarca 
non superano i 175 giorni annui. La differenza so-
stanziale non risiede nel numero complessivo di 
giorni di scuola, ma nella loro distribuzione tempora-
le.
Mentre altri paesi europei prevedono pause più bre-
vi ma più frequenti durante l'anno - con settimane di 
sospensione ad ottobre, febbraio e aprile - il sistema 
italiano concentra le vacanze principalmente nel pe-
riodo estivo, creando quello che molti esperti de�ni-
scono un "buco formativo" di tre mesi.
I genitori sostengono con forza la necessità di rimo-
dulare il calendario, estendendo il termine della �ne 
delle lezioni. Le motivazioni sono molteplici e con-
crete: la dif�coltà di conciliare i tempi lavorativi con 
quelli scolastici, i costi elevati dei centri estivi e la 
preoccupazione per la "perdita di apprendimenti" du-
rante la lunga pausa estiva.
Dal fronte opposto, i docenti respingono le accuse 
di "fannullonismo" spesso sottintese in queste richie-

ste. I sindacati della scuola ribadiscono che il proble-
ma non è quantitativo ma qualitativo: mancano le 
condizioni minime per garantire un'attività didattica 
ef�cace durante i mesi più caldi.
Parliamo di aule che a giugno raggiungono facil-
mente i 35-38 gradi, con bambini e ragazzi che fati-
cano a concentrarsi e insegnanti che lavorano in 
condizioni al limite del sostenibile."
Il cambiamento climatico ha reso questa problema-
tica ancora più urgente. Gli ultimi anni hanno regi-
strato temperature record anche nel mese di giugno, 
con punte che s�orano i 40°C in molte regioni italia-
ne. Le cosiddette "ondate di calore" non sono più ec-
cezionali eventi estivi, ma fenomeni ricorrenti che in-
teressano anche il periodo tradizionalmente scola-
stico.
L'Organizzazione Mondiale della Sanità ha stabilito 
che temperature superiori ai 26°C negli ambienti di 
lavoro e studio compromettono signi�cativamente le 
capacità cognitive e di concentrazione. Molte scuole 
italiane, costruite decenni fa senza criteri di ef�cien-
za energetica, diventano letteralmente invivibili du-
rante le giornate più calde.
La questione del calendario, quindi, si scontra inevi-
tabilmente con lo stato dell'edilizia scolastica italia-
na. Secondo i dati dell'Anagrafe dell'Edilizia Scola-
stica, oltre il 60% degli edi�ci scolastici italiani è sta-
to costruito prima del 1976, quando non esistevano 
normative sull'ef�cienza energetica. Meno del 20% 
delle scuole dispone di impianti di climatizzazione 
adeguati.
Una provocazione interessante emerge dal dibatti-
to: perché non ripensare l'utilizzo dei fondi destinati 
ai "Piani Estate"? Questi programmi, �nanziati con 
risorse PON (Programma Operativo Nazionale), 

Calendario Scolastico: 
il dibattito che divide famiglie e scuole

Focus sull’attualità della scuola

Raffaele De Mare

I
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sono stati concepiti per ampliare l'offerta formativa 
durante la sospensione estiva delle lezioni, promuo-
vendo iniziative per gli apprendimenti, l'aggregazio-
ne e l'inclusione sociale.
Tuttavia, molte scuole faticano a realizzare ef�cace-
mente questi progetti proprio a causa delle condizio-
ni climatiche e strutturali inadeguate. Una riconver-
sione di questi fondi verso interventi di riquali�cazio-
ne energetica e installazione di impianti di climatiz-
zazione sostenibili potrebbe rappresentare una solu-
zione win-win: migliorare le condizioni di apprendi-
mento durante tutto l'anno 
La questione del calendario scolastico è uno spec-
chio fedele delle contraddizioni del nostro sistema 
educativo. Da una parte l'esigenza legittima delle fa-
miglie di avere servizi educativi più in linea con i tem-
pi della società moderna, dall'altra la necessità di 

garantire condizioni dignitose di lavoro e apprendi-
mento.
La soluzione non può essere cercata in un semplice 
allungamento dell'anno scolastico, né in un immobilismo 
che ignora i cambiamenti sociali e climatici in atto. Serve 
una visione strategica che metta al centro la qualità 
dell'educazione e il benessere di studenti, docenti e 
famiglie.
L'investimento nell'edilizia scolastica sostenibile non è 
più rinviabile. Solo dotando le nostre scuole di 
infrastrutture adeguate potremo affrontare seriamente la 
questione del calendario scolastico, superando sterili 
contrapposizioni e costruendo un sistema educativo 
davvero al servizio del paese.
Il dibattito è aperto, ma il tempo delle decisioni è arrivato. 
Le future generazioni ci giudicheranno sulla capacità di 
trasformare questa sfida in un'opportunità di crescita per 
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I
Maria Romano

l romanzo – pubblicato da Bolis nel 2020 – è un’opera di narrativa 
storica che ricostruisce con rigore documentale la Napoli di �ne 
Settecento, culminando nei drammatici tre giorni del gennaio 1799, 
durante i quali i lazzari – popolani quasi disarmati – si opposero 
all’occupazione francese sostenuta da una fazione di intellettuali e 
aristocratici. La Liguori affonda le radici della sua storia in fonti sto-
riche, sottraendo quegli – descritti come un vero e proprio fratricidio 

– ai “silenzi della storiogra�a uf�ciale”
Attraverso una molteplicità di personaggi provenienti da contesti eterogenei, la 
narrazione si dipana tra momenti galanti e fragili slanci umani �no al crescendo 
tragico dell’assedio francese e della rabbia popolare.  Al centro ri�essioni su 
amore, fedeltà, tradimento e appartenenza in una città dell’epoca, evoca l’intima 

connessione tra i sentimenti della gente comune e la Storia, animando vicende personali con una dimensione 
collettiva e sociale.
La ricostruzione storica è minuziosa e ben radicata, rendendo verosimile l’atmosfera del tempo. La presenza 
di molteplici voci rende il racconto dinamico e strati�cato, ri�ettendo la complessità della Napoli pre-rivoluzio-
naria. Il testo mescola descrizioni aggraziate con toni cupi e drammatici mostrando la trasformazione urbana 
e sociale.
È un testo ideale per chi cerca una Napoli del ’99 narrata con attenzione e sensibilità. La focalizzazione sui 
personaggi trasforma vicende storiche in un’esperienza umana, offrendo voce ai lazzari e al popolo, spesso 
ignorati dalla storiogra�a tradizionale.
Concludendo «Carulì si m’amave» si segnala come un’opera coinvolgente e ben documentata che illumina 
uno dei momenti più turbolenti della storia partenopea. La Liguori mescola storie personali e collettive, offrendo 
un ritratto vivido e appassionato della Napoli del 1799, vibrante di emozioni e tensioni. Consigliato a chi desi-
dera una narrativa storica corale, dal sapore cinematogra�co, capace di restituire il tumulo artistico, culturale 
e sociale di un’epoca che cambiò per sempre la città.

La rivoluzione dei vinti: 
Dora Liguori e la Napoli dei lazzari

Parole al microscopio: dove i libri parlano davvero
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quasi due anni dalla sottoscrizione dell’accordo tra l’ARAN 
(Agenzia per la Rappresentanza Negoziale delle Pubbli-
che Amministrazioni) e le Organizzazioni Sindacali del 
comparto Istruzione e Ricerca, avvenuta il 16 novembre 
2023, il Ministero dell’Istruzione e del Merito (MIM) ha dif-
fuso una nota che illustra le nuove modalità di adesione al 
Fondo Espero.
L’accordo introduce una modalità sempli�cata di adesio-
ne, basata sul principio del "silenzio-assenso": in assen-
za di un’esplicita rinuncia da parte del lavoratore, l’iscrizio-
ne al Fondo si intende automaticamente prestata trascor-
si nove mesi dal ricevimento dell’apposita informativa.
Questa procedura si applica a tutto il personale della 

scuola assunto con contratto a tempo indetermina-
to con decorrenza economica successiva al 1° genna-
io 2019.

Nuove modalità di adesione al Fondo Espero: 
il meccanismo del "silenzio-assenso"

Raffaele Sembrano

Focus sull’attualità della scuola
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Come funziona il "silenzio-assenso"
‒ Al momento dell’assunzione, il personale interessato riceverà un’informativa conte-

nente i dettagli dell’accordo e le condizioni di adesione al Fondo Espero.

‒ Da quel momento decorrerà un termine di nove mesi entro cui il lavoratore potrà de-
cidere se rinunciare all’adesione.

‒ La rinuncia deve essere espressa esclusivamente tramite il portale POLIS – Istanze 
OnLine, utilizzando la speci�ca funzionalità dedicata alla revoca del silenzio-assenso.

‒ In assenza di rinuncia entro i nove mesi, l’adesione al Fondo sarà considerata tacita-
mente accettata.

Dopo l’adesione
1. Entro un mese dalla tacita adesione, il lavoratore potrà esercitare il diritto di recesso.
2. Trascorso anche questo ulteriore mese, l’iscrizione al Fondo diventerà de�nitiva.
3. A partire dal primo giorno del mese successivo alla scadenza del termine per il silen-

zio-assenso, inizieranno i versamenti:
4. Il datore di lavoro contribuirà con una quota pari all’1% dello stipendio.
5. Anche il lavoratore sarà tenuto a versare una quota minima dell’1% dello stipendio.
6. In caso di adesione volontaria, il dipendente potrà scegliere di versare una percentuale 

diversa, maggiore rispetto al minimo.

TFR e Fondo Espero
L’adesione al Fondo Espero comporta anche il conferimento del TFR (Trattamento di Fine Rapporto): la quota 
maturata non resterà più accantonata presso l’amministrazione, ma sarà versata al fondo di previdenza com-
plementare.
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I

PCTO, l’illusione dell’alternanza: 
meno lavoro, poca soddisfazione e tante 

incognite

 PCTO, Percorsi per le 
Competenze Trasver-
sali e l’Orientamento, 
nati nel 2015 come 
evoluzione dell’Alter-
nanza Scuola-Lavoro, 
avevano un obiettivo 

ambizioso: avvicinare i giovani al mondo 
del lavoro e offrire loro strumenti utili per 

orientarsi dopo il diploma. Obbligatori per 
tutti gli studenti delle scuole superiori, avreb-

bero dovuto includere esperienze in azienda, 
progetti di cittadinanza attiva e simulazioni 

professionali. Ma, con il passare degli anni, 
l’aspetto più concreto e operativo – quello dei ti-

rocini reali – è andato riducendosi, lasciando spa-
zio a esperienze teoriche svolte quasi sempre 

all’interno delle mura scolastiche. Secondo il Rap-
porto AlmaDiploma 2024, circa il 50% dei diplomati 

ha svolto un vero stage in azienda. Il resto si è limita-
to ad attività di orientamento come “Impresa in Azio-

ne”, “Service Learning” o “Impresa Formativa Simu-
lata”, che pur essendo formalmente valide, spesso 
mancano del contatto autentico con il mondo del la-
voro. Il quadro cambia a seconda dell’indirizzo di 
studi: negli istituti tecnici e professionali dove rispet-
tivamente l’87,1 % e il 76 ,9 % degli studenti svolge 
un tirocinio concreto, mentre nei licei questa espe-
rienza è molto meno diffusa. La conseguenza si ri-
�ette nella soddisfazione generale: solo il 21% dei 
diplomati si dichiara pienamente soddisfatto del pro-
prio PCTO, in calo rispetto al 30% del 2020. Eppure, 
i dati dimostrano che dove il PCTO è effettivamente 

realizzato con uno stage, gli effetti sono positivi: il 
24,9% degli studenti che ha svolto un tirocinio lavora 
ancora, a un anno dal diploma, presso la stessa 
azienda in cui ha fatto l’esperienza. La percentuale 
sale al 30,1% per i diplomati professionali e al 26,6% 
per i tecnici, a conferma del potenziale orientativo e 
occupazionale di questi percorsi. Resta però un 
nodo irrisolto: quello della sicurezza. L’INAIL segna-
la che nel 2024 si sono registrati oltre 2.000 infortuni 
legati al PCTO, su un totale di circa 80.000 incidenti 
scolastici, segno che la tutela degli studenti in conte-
sti lavorativi va ancora rafforzata. In de�nitiva, il 

I

Focus sull’attualità della scuola

Maria Romano
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PCTO di oggi appare come una grande occasione 
mancata: pensato per unire scuola e lavoro, rischia 
invece di diventare un adempimento formale, spes-
so svuotato di contenuti concreti. Eppure, i dati di-
mostrano che quando funziona davvero, il PCTO 
può essere un ponte tra formazione e futuro profes-
sionale. Ma perché ciò accada, serve un cambio di 
rotta deciso: più esperienze reali, più qualità nei 

progetti, più sicurezza e un coinvolgimento più 
autentico del tessuto produttivo
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el panorama scolastico 
italiano, i debiti formativi 
rappresentano una delle 
misure più discusse e 
controverse per gestire le 
insuf�cienze degli studenti. 
Introdotti con l’intento di 

offrire una seconda possibilità a chi non ha 
raggiunto la suf�cienza in una o più materie, i debiti 
si con�gurano come un tentativo di supporto al 
percorso formativo dello studente, pur mantenendo 
un richiamo concreto alla necessità di migliorare il 
proprio impegno e apprendimento. Ma sono davvero 
ef�caci? E servono davvero agli studenti? Uno degli 
aspetti positivi è che permettono di colmare le 
lacune senza essere automaticamente bocciati, 
evitando così l’interruzione del percorso scolastico e 
riducendo il rischio di abbandono. Inoltre, possono 
insegnare allo studente a gestire il proprio tempo e 
a prendersi la responsabilità del proprio 
apprendimento, favorendo la maturazione 
personale. Alcuni docenti vedono in questo sistema 

una forma di valutazione più 
equa, che tiene conto anche 
della possibilità di riscatto. 
Tuttavia, non mancano le 
criticità. In molti casi i corsi 
di recupero sono mal 
organizzati, poco 

personalizzati e incapaci di rispondere alle reali 
esigenze degli studenti. A questo si aggiunge il fatto 
che i ragazzi, spesso stanchi dopo un anno 
scolastico impegnativo, si trovano a dover 
riprendere lo studio in modo intenso per prepararsi 
a prove di veri�ca in un periodo in cui avrebbero 
bisogno di riposo, con il rischio di compromettere la 
loro motivazione. In diverse scuole, poi, il debito 
viene sanato con una prova formale a settembre, 
senza un reale miglioramento, rischiando di 
promuovere studenti impreparati. In de�nitiva, i 
debiti formativi sono uno strumento utile in teoria, 
ma spesso inef�cace nella pratica. Non andrebbero 
aboliti, ma riformati: servono interventi più mirati, 
metodologie didattiche ef�caci e un impegno 
concreto da parte della scuola nel seguire da vicino 
il percorso di recupero degli studenti. Solo così 
potranno davvero aiutare a superare le dif�coltà, 
senza trasformarsi in un semplice obbligo 
burocratico.

N

Debiti formativi
l'altra faccia della promozione

Focus sull’attualità della scuola

 Alfonso Micuccio
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costume pronto… 

ma prima dai 

un’occhiata a 

queste date: la 

burocrazia non fa 

pause estive!
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Il calendario  (semi-serio) delle scadenze 

importanti   prima di staccare la spina.

Ridere (per) pensare

 Alfonso Micuccio



21In DialogoLuglio 2025

Dal 17 luglio al 30 luglio presentazione della domanda per le 
supplenze al 31 agosto o 30 giugno 2026 da GAE e GPS.
La domanda va ripresentata da capo: non vale quella 
dell’anno scolastico precedente!
Tutti gli aspiranti a incarichi da GAE o GPS devono compilarla, 
scegliendo fino a 150 sedi scolastiche.
La domanda sarà articolata in 3 sezioni:

1. Conferma supplenza su sostegno
Solo per chi ha dato disponibilità entro il 15 giugno, dopo la 
richiesta della famiglia.
Possibilità di conferma della stessa sede dell’anno 
precedente.

2. Assunzione da GPS prima fascia ed elenco aggiuntivo – 
posto di sostegno
Valida per posti eventualmente residui dopo GAE e 
concorsi.
Contratto a tempo determinato finalizzato al ruolo (DL 
44/2023 e DM 19/2024).

3. Supplenze da GAE e GPS al 31 agosto o 30 giugno 2026 

Include:

• GPS prima fascia
• Elenco aggiuntivo
• GPS seconda fascia
• Graduatorie incrociate per sostegno

Se sei inserito nella GPS prima fascia sostegno o elenco aggiuntivo, potresti ottenere l’immissione in ruolo tramite:

1. Scorrimento GPS prima fascia sostegno

Dal 1 al 13 agosto

La richiesta va inserita nella domanda delle 150 
preferenze.

Se ci saranno posti residui dopo GAE e concorsi, si 
procederà con lo scorrimento degli aspiranti in GPS 
prima fascia.

2. Mini call veloce GPS sostegno

Dal 14 al 18 agosto

Per posti ancora vacanti, anche dopo lo scorrimento, il 
Ministero attiverà una “call veloce”.

Potranno partecipare gli aspiranti di altre province, a 
condizione che:

• abbiano già presentato domanda per la propria provincia
• non siano stati individuati per mancanza di posti

Se punti al ruolo su sostegno, prepara tutto per tempo: scorrimento e call veloce sono occasioni da non perdere!

SUPPLENZE DA GAE E GPS – DOMANDA FINO A 150 PREFERENZE IMMISSIONI IN RUOLO DOCENTI 2025 – FASI E SCADENZE

I docenti convocati per:

1. Assunzione a tempo indeterminato da GAE o concorsi 
ordinari

2. Contratto a tempo determinato finalizzato al 
ruolo (da PNRR1 o PNRR2)

dovranno seguire la procedura informatizzata di nomina, 
articolata in 2 fasi:

FASE 1 – Preferenze provincia e classe di concorso / tipo 
posto
Compilazione dell’istanza:
"Informatizzazione Nomine In Ruolo – Espressione preferenze 

provincia-classe di concorso/tipo posto"
Obiettivo: esprimere le province e le classi/posti per cui si è 

disponibili.

FASE 2 – Preferenze sede Solo se individuati nella Fase 1
"Istanza Informatizzazione Nomine In Ruolo – Espressione 
preferenze sede"
In questa fase si indicano le sedi scolastiche (scelte puntua-

li).

Accettazione della sede assegnata

• A partire dalle nomine per l’a.s. 2025/26, la sede 
va accettata o rifiutata entro 5 giorni.
• Per le nomine effettuate dal 28 agosto in poi, il tempo si 
riduce a 2 giorni.

Chi non risponde entro i termini si considera rinunciatario.

 SCORRIMENTO GPS PRIMA FASCIA SOSTEGNO & MINI CALL VELOCE

Non aspettare l’ultimo giorno: 150 preferenze si preparano con calma!
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In 
base alla nuova 

circolare, è vietato usare lo 
smartphone a scuola!

Sì certo… 
come le 
verdure 
a cena!

Ah no! E 
adesso chi 

mi 
sveglierà 
durante le 
lezioni?!

È per il 
tuo bene!

Ridere (per) pensare
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In fondo, vietare qualcosa ha sempre 
funzionato... tipo con i compiti, no?

Tranquilla prof, ho il mio 
smart-patata!

...ho 
bisogno di 

ferie."

...ehm...
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Questa  e' 

l'unica "chiamata" 

a cui 

rispondiamo 

volentieri:  

quella della 

spiaggia

buone ferie 

dalla 

redazione 

indialogo
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